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Savoriitos adest ( Colles gsadete beati } 
MagQBB amor Fatavi , raagana hoaor Sophiae . 

Qualis adest I HI! praesto Facundia , cujoi 
Dulci melle fluit doldor ore sonns. 

Et mite Ingeniutn , et forti Prudentìa corde , 
Et Piidor, et fervens Religionia Amor, 

Turbaque Virtutum fulgentibus aurea pennis. 
Et bene commissi prospera Sors populi . 

Tectus nube humcroe candente Octavius adBtat * 
FastOTÌ , et laetù on rigat lacrìmis . 



* OetiYiiu Carnea Honu , cui uiliil opUtiui fnit, (jauin. 
Ut qnimpriBiui Putai, ique tgttf^as, Iiegantiirum cccl»- 
■ìm dintar. Lutni olnit optiimu Mais Sirorino duignHa 
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Di 



i questo ping;ue ovile era già preside 
Fatai XWor da fiucino insanabile 
Eben ! ridotto inoperom et deside . 



Volgeva al soxto lustro il tempo labile 
Dacché , relieto il gregge in terre cxtranei 
Egro ei procul languiva ci miserabile . ^ 

Pegfi 0[dlit le ctire consentanee 
Tanta calamitate per abscondeie ^ 
Furono in ilio tempore &Dstraneev .;. 

Bri t che in quelli anni non bastava tendere, 
Ma si Tolea le pecndi deglubere 
Del forcate cruento sotto 3 pondere . 
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Nei prati ioterea con letale trUtére 
Erano solo le dente Vegete, 
Et al lactenti Ten^navan 1* ubere . 

Rapia più volte la matura segete 
Grandine inrame, i disperati agricoli 

Senza cibo lasciando , et senza tegete . 

A tai miserie i bellici pericoli 

Acccssero , la fame > et il contagio , 
Di prematura morte ampli veicoli . 

Qoando vénne dal elei l'alto suflrag^o 
Dell* alma pace di diuturno imperio , 
Et aurea eti fausttuimo presagio. 

Kel comun di quiete desiderio. 
Sotto l'ali dell'Aquila bicipite 
Ebber queste Prorìncie refrigerio > 

Nè dovea qnest'ovil con &fb tecifùte, 
Fra il gaudio universale' ultra tabescere > 

Misera preda a coniampUon precipite. 

Serena luce circumfusa àlbescére 
Fe' le colline, et in ben eulte linee 
Si videro le messi , et l' herbe crescere . 
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sol iiuttite suTsero pamjnnee 
Del nectareo liquore onuste et gravide 
Le (pài native c^ebrate vinee . 

Ma pur ne' lieti campi ancora pavide 
Le pecorelle il Cìel meste guardavano 
Senza pastore mala paste et avide . 

. Nè lo perchè eap«ida erranti erravano t 
£t adjutorìo d'^ta proridentiii. 
Coi loi JmIhì tremoli invocavano! • - 

Pel- Nomine commota la clementi» 
Delle victime al grido deplorabile 
Volle alfin consolar tanta patieniia. 

Al Ciel chiamato quel Pastor non liabile 
Dell'ovil la penuria, et il disordina 
Cessa io, un puncto con poter miratile . 

Del buon Melchisedec secondo l'ordino 
Fastor novello , sano , irreprensibile. 
Già con sancla elecfiooe awien che s'ordine. 

Eccolo ornato di piet;i visibile , 

Alla maligna hipocrisia contrario , 
. Et armato di pectore invincibile . - 



Di eua potente voce il suono vario 
. MoUirà i cori ; ai juui snoì piacevoli 
Ciasclieduii. pegaraan Tolontano . . 

Di eua juata iia ai moti spaventevoli 
I Lupi fuggiranno, et i latibult 
Cercheràn le vulpeculie ingannevidi . 

Dal prato eztirpffà: nwd' heAe, et trìbull. 
Et all'ara, al prae^^e^ iiU'liabitaculo 

Reatauteià le mura, et i vestibuli. 

Et in honor del sancto Taliernaculo , 
Alle ommissioai altrui dando remedio , 
Il àfivoto farà primo piaculo . 

heiupre pietoso senz'avaro tedio 
Vinceià cw.^ollecito ^'acsìdja 
Delle flgnélle .fameUcbe l' assedio . ' 

£t il loi lacte £a dulce subsidio 
.Alla lor lame , et il reciso veliere 
Scoprirle potrà nel gelicidio. 

Egli saprà dal caro gregge espellere 
Hostiche insidie, et atri malefitii. 
Et il contagio ^ et ogni morbo avellere . 



Del di luì gtato advento ai buoni au^itii 
Gii'fbcandé atagiDQ rnuUipUcarono 
Li recunehti loro bwiefitu. 

Di gratti, et uve i campi si exorrtarono. 
Et excorrendo con innocui Vortici 
L'Astico, et i Clivoni gorgogliarono. 

Per le vie ai ripete, et inlro ai portici' 
Del Faator ampirato il caro nomine , 
Che inciso sta degli arbori aai icortici . 

Ah à celebri pare j et ri rinoinioé 
Quest'epoca beata, cfae d'imnwbiU 
Celest'influisi ha non'iàllibil onùne! 

Dai limitrofi pagi non igntdàli 
' Le genti accoiton : aatia&cti esultano 
Dì queste Terre i possessor jnù nobili . 

Nf- il loro gaudio da lontan' occultano » 
lit uniti in tal giorno expectatisaimo , 
Per festeggiarlo più fra lor consultano. 

Kheu! ma più non è <jnell' amatissimo 
Grandaevo Aminta, di Breganzc l'anima, 
£t il dolce decoro pracatantisrimo I 



Vive però la sua virtù magnanima, 
Che uDqttanco. non fia mai poita in .oblio , 
Et hodìe Tpà ricordaN , et inanima . 

Egli exdamò morendo: „ O sommo iddio, 
Cbiamsmi pur di pace ai regni bei , 

Finalment' è compito il voto mio ; 

Poiché veduto fu dagli orchi miei 
Del mio Breganze il salutare auxitio . 
IK cui r auct(»e , et oprator Tu sei . 

Et ora in fSeló cofa fidente cillo' 
Del novdlo FaMor negB exenntiì 
FraeguBta i doni dd divin conulìo; 

Cui augurando con patenti inditii 

Siutunia vita, in pari consouantia 
■ ■Aiùcilia al buon gregge anni propitii 

Di pace> di 'ialnte, et abbundantia . 
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ODE SAFFICA 



DI MATTEO STACffl 



Vien , eoepirato tanto , a j&r satolli 

Mille voti onde pieno era ogni core ; 
Vieni ai festanti Bregantini colli , 
Padre e pastore . 

Vieni a quesfara che vedova e sola 
Tanti in lutto e dolor di trasse ed anni : 
Vieni , i metti bqoì raì te^ , e comois 
Si langfai aSknni. 

Te da gran tempo iqn^ta greggi invoca r 
Dai -lonini ipoghi , dal solingo qwcii 
Bjpete ovunque il nome tuo la roca 
Voce dell'eco. 
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Vieni al leggiadro suol : ipA paschi e rive , 
Qui isolano modeste coUinette, 
Ove moTtnoian fónti, ove giulive 

Scherza» le aurette. 

Stan schermo a tergo contro borea e l'orse 
De' Cimbri i boschi e l'ardue vette alpine: 
EKnnanzi è il sol che n'ama, e da noi torse 
Nembi e pruine. 

S'apre all'ostro la florida pianura 

U* l' avid' occhio sioo al mar à ttpingfiì 
Tatto a roid odor qui la natnra 

Prodiga e jnnge . 

Di fior ranno novet» dì spiche e fiiittì 

* II' està, V aatnnno ognor ci ornò di p^tìpfi i 

• Dì nettai' grato anditt ai stranier qii tutti 

Spumano ì nappi. 

Invan ! Da molti lustri orba del ducè 
Languìa la gente di lusinga manca , 
Che beltà perde anche l'eterea luce 
. Se gioja manca . 
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Tu vieni alfin : tu «eiii e a te fa serto 
Concorde gaudio , oli degno inver di laude ! 
Glie soda è in te virtù, nè al vero merto 
Troppo s'applaude, 

Tutti esi^n, si tutti .... abil nia &a tanti 
Quell'itola non veggo- venerando e raro 
Cui or ora sordò ai comnn pianti 
. n fkto avaro . 

Pio , retto-, ijité^o eì di bontà fu esempio , 
D'onor, di cortesìa limpido speglio: 
L* amar' .poveri e ricchi, e il giusto e l'empio. 
L'adulto e il veglio. 

Dolce soavità aplendeagli in viso , 
Scoprendo un'alma senza nube o velo, 
Qual, come nasce il di , beUo è il sorrìso 
IV un terso cielo . 

Era U suo cor tra questi monti, e In essi 
Eia il pnbbUco «flfbtto a lui rivolto : 
£ lunga età vi ^dureramo inipresn 

Qael cor, quel volto.. 
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Quante fiate ei de»ar «olea 
Che fiwe alfin questo bel di venato I 
Tanli ri ipuntò: ma Ione «r-oen ricrea 
n cener muto. 



Chè vive in seno 
Vive la speme 
B seuton gioja 



dell'ingrata fossa 
de' pritrier contenti 
anche le gelid'oasa 
Di cari eventi . 



M'inganno? Ah si! l'avel dove si serra 
X' illustre spoglia io si scuotersi or miro ! 
Odi, odi lungo nscime di sottern 
Dolce sospiro . 
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